
Italiani all'estero 

 
Intervista al senatore Pollastri 

Il senatore Pollastri, Presidente dell’Assocamereestere. Una occasione in più di 
trasmettere l’Italia commerciale al resto del mondo. – 

Lei è stato nominato Presidente dell’Assocamereestere, questa è una 
posizione molto importante in considerazione del fatto che è anche senatore 
della Repubblica eletto all’estero. Per l’economia dello scambio internazionale 
del nostro paese potrebbe rivelarsi preziosissimo.  

Sì. Consideriamo che questa associazione di tutte le Camere di Commercio 
Italiane all’Estero che comprende ben 72 Camere che operano in 48 paesi, è una 
struttura un po’ unica che ha l’Italia dal punto di vista economico e commerciale. 
Esse sono dei ponti per le piccole medie imprese che vogliono fare della 
internazionalizzazione. E’ una associazione di Camere senza fini di lucro come 
d’altronde lo sono tutte le Camere di Commercio all’estero che operano, non 
dimentichiamolo, in regime di bilateralità. Ciò significa che esse sono strutture 
nate in paesi differenti e con legislazioni differenti riconosciute dai governi locali. 
Poi ottengono un riconoscimento dal Ministero del commercio internazionale, 
dopo aver compiuto un iter ed aver atteso a certi parametri indicati dalla legge. Il 
fatto di presiedere questa grande struttura e poter portare la voce, qui in Senato, 
di tutte queste Camere di Commercio, lo ritengo un fatto estremamente 
importante. Soprattutto per una opera di informazione perché, in verità, queste 
Camere di Commercio non sono così conosciute nel mondo economico italiano. 
Sono conosciute bene solo da quelle entità specializzate che, per ovvi motivi, 
sono collegate direttamente con loro. Noi abbiamo come partners principali, 
l’Unione delle Camere: l’Union Camere quindi le 103 Camere di Commercio 
italiane. Abbiamo creato, insieme con l’Union Camere, una struttura commerciale 
completa sia in Italia sia all’estero. Essa è anche il braccio estero di tutte le 
Camere di Commercio italiane. Mettiamo insieme una struttura che, collegata in 
modo informatico, ci dà la possibilità di svolgere un lavoro eccezionale. Premetto 
che le Camere di Commercio sono costituite da consigli di amministrazione 
composti da professionisti, imprenditori grandi e medi radicati sul posto. Sono 
quelli che possiedono gli impulsi e le informazioni dedicate necessarie da dare 
alle nostre imprese che vogliono internazionalizzarsi. 

Immagino lei saprà che a Roma si è costituito il Comitato per lo sviluppo del 
sud, sotto l’egida della Camera di Commercio Americana per favorire gli 
scambi commerciali tra Italia ed America, ma soprattutto incentivare gli 
investimenti stranieri al sud per farne ripartire l’economia. Il Comitato è 
composto da uomini di spicco: Ettore Attioli, vice Presidente di Confindustria 
con delega per il mezzogiorno; Francesco Caltagirone, Presidente gruppo 
Acqua marcia; Ferruccio Ferranti, amministratore Sviluppo Italia; Pietro Ciucci, 
amministratore delegato stretto di Messina; Emmanuele Francesco Maria 
Emanuele, Presidente Cassa di Risparmio di Roma; Riccardo Faini, docente di 
Politica Economica Università Tor Vergata; Giuseppe Marra, direttore Adn 
Kronos; Antonio Marzano, Presidente Cnel; Andrea Monorchio, Presidente 



infrastrutture s.p.a; Beniamino Quintieri, Presidente Fondazione M. Masi 
Osservatorio Nazionale Internazionalizzazione e Scambi; Santo Versace, 
Presidente “Gianni Versace”; Enzo La civita, rappresentante regioni Abruzzo, 
Molise, Puglia e Basilicata per l’Americam Chamber; Ercole Cannavò, Vice 
Presidente ed amministratore delegato Maia caterpillar il quale è anche il 
presidente del Comitato. 

Anche l’associacione Camere Estere si muoverà in questo senso, certo. Anzi, mi 
complimento vivamente per questa nuova iniziativa che concentra i propri sforzi 
al sud che potrebbe divenire il motore economico della ripresa industriale del 
nostro paese. Sono favorevolmente sorpreso da questa iniziativa anche in 
considerazione del calibro dei suoi componenti, tutti di primissimi piano con 
esperienze consolidate un po’ in tutti i settori strategici in grado sicuramente di 
realizzare progetti utili e proficui. La possibilità di calamitare investimenti 
stranieri in Italia, deve diventare una realtà. Purtroppo l’Italia lascia molto a 
desiderare sotto questo profilo. La carenza di investimenti stranieri in Italia è un 
argomento che viene discusso a lungo. Molte le concause: la burocrazia italiana, 
per esempio, rende insuperabili gli ostacoli e spaventano gli investitori i quali si 
rivolgono altrove. Si tratta di quello che è stato denominato. Rischio Italia. Gli 
stranieri ci guardano e ci definiscono un rischio in senso generale, si pensi al 
problema della sicurezza, alle lungaggini ed alle difficoltà che si incontrano. 
Dobbiamo impegnarci tutti a far si che l’Italia diventi un Paese appetibile per gli 
investitori stranieri. Lo sforzo va fatto all’estero. L’Italia offre grandi opportunità e 
bisogna farla conoscere. Pubblicizzare le prospettive di investimento, 
pubblicizzare le agevolazioni che regione per regione possono essere concesse 
dagli Enti Locali. Con tutte le strutture in nostro possesso, sia in Italia sia 
all’estero, dovremmo operare in sinergia indicando proprio il sud come base di 
partenza fondamentale per l’economia italiana. In questo senso, faccio i miei 
complimenti al Comitato per lo sviluppo del sud che presenta un futuro 
interessante. Faccio un in bocca al lupo al Comitato ed auguro un buon lavoro.  

Superata la prima fase con la realtà italiana e quindi anche con una certa 
stampa avversa, voi eletti all’estero, avete trovato la vostra strada?  

Sa, è un fenomeno totalmente nuovo quello del voto degli italiani all’estero. Erano 
comprensibili le perplessità, i dubbi, un atteggiamento di diffidenza da parte 
dell’opinione pubblica, qualche volta addirittura di sospetto, nei nostri confronti. 
Noi eletti all’estero ci siamo trovati ad affrontare enormi difficoltà che superiamo 
attraverso un atteggiamento di concretezza che ci siamo riproposti di trasmettere. 
Principalmente siamo qui per collegare il mondo esterno con l’Italia anche in 
considerazione del lavoro degli italiani all’estero che sono una grande risorsa per 
l’Italia. Guardiamo alle nostre imprese nel mondo, siano esse italoamericane, 
italoargentine, italoaustraliane, italoeuropee ecc. tutto questo mondo, è una 
grande risorsa. Noi vogliamo essere un ponte tra queste risorse e l’Italia. Non è 
soltanto una questione di emigrazione e, conseguentemente, dei diritti che hanno 
gli emigranti che non sono più cittadini si serie “A” ma sono diventati cittadini di 
serie “B”. Il problema è di dare veramente un contributo a quello che può essere la 
globalizzazione che le piccole e medie imprese italiane devono assolutamente 
fare per poter recuperare la loro competitività. 



La Commissione permanente dei 29 per gli italiani all’estero, è già operativa?  

No, è ancora in formazione, non possiamo nemmeno parlarne, allo stato, è solo 
una richiesta che è stata fatta per poterla costituire. I nostri obiettivi non sono la 
ricerca di benefici, siamo lì cercando di collocare in ordine certi diritti che ci 
sembrano sacrosanti ma, per il resto, l’obiettivo è quello che si è riproposto anche 
il Comitato per lo sviluppo del sud cioè: contribuire a dare un aiuto all’espansione 
economica dell’Italia favorendo gli investimenti stranieri.  

Non è che cercate solo soldi e calcio? Ha qualche novità da raccontarci in 
anteprima?  

Ma sì, a me, tra l’altro, quella dei soldi, dal mio punto di vista personale, faccio 
molta fatica a pareggiare tra i miei costi e quello che ricevo. Il calcio? Sì, sono 
appassionato ma relativamente posso considerarmi un tifoso. Provengo da un 
paese, il Brasile, che è fanatico per il calcio. Guardi, mi pare che noi svolgiamo 
una attività completamente diversa da quanti vogliono farla sembrare, una attività 
profonda dal punto di vista economico e sociale che va ben oltre queste che sono 
solo delle illazioni, delle etichette ma che mi lasciano totalmente indifferente. 
Sento che ci stiamo incamminando verso lo studio e la soluzione delle 
problematiche che affliggono gli italiani all’estero, con decisione e concretezza. 
C’è un disegno di rafforzamento dei rapporti con gli italiani all’estero. Siamo vicini 
alle soluzioni tanto attese, per esempio, la ristrutturazione dei Consolati per 
renderli più efficienti. Personalmente, conduco questa battaglia nella 
Commissione Esteri della quale faccio parte dove, continuamente, metto in 
evidenza che l’Italia deve provvedere urgentemente al riordino ed al 
rafforzamento delle reti consolari che sono, poi, il nostro biglietto da visita 
all’estero. Non solo perché gli altri ci guardano, ma proprio per essere utili. Si 
pensi alle difficoltà di ottenere un certificato, il passaporto ecc. Tutto questo ha 
una lentezza ed un gigantismo eccessivo. Stiamo operando. Non abbiamo la 
bacchetta magica ma stiamo muovendo in sintonia con tutte le forze politiche e 
non solo quelle del centrosinistra.  

L’italiano-brasiliano, ce lo descrive?  

L’italiano-brasiliano è un fenomeno straordinario. Si consideri che in Brasile ci 
sono oltre 25 milioni di cittadini di origine italiana. Una grande fetta d’Italia in 
Brasile. Tenga presente che, nel parlamento brasiliano esistono 150 parlamentari 
di origine italiana, uno spaccato di italianità veramente notevole. Il messaggio che 
voglio dare ai connazionali in Brasile è un messaggio di prospettiva. Sono qua per 
rappresentare non solo quelli che mi hanno votato, ma tutti gli italiani presenti in 
Brasile ed anche gli italo-brasiliani. Sono questi che fanno da ancora per la cultura 
e per le tradizioni italiane in quella terre. Perciò è necessario coltivare maggiori 
rapporti a 360°, culturali e commerciali. Ciampi, quando visitò il Brasile, disse una 
cosa che io condivido e sposo totalmente, lui disse: «Più Italia in Brasile, più 
Brasile in Italia». E questo è il mio compito.  

 
 
 



Intervista al senatore Luigi Pallaro 
(indipendente eletto in Sudamerica) 

   
“Una persona tranquilla, serena e completamente avulsa dalle polemiche 
degli ultimi tempi. Così ci è sembrato il senatore Pallaro chiacchierando 
nel suo studio. 
Noi che abbiamo intervistato tutti i 18 eletti all’estero, avevamo lasciato il 
senatore Pallaro per ultimo perché dovevamo ancora capire il confine tra 
la fantasia, la realtà e la strumentalizzazione politica che l’avevano 
riguardato dal primo momento in cui è entrato al senato. 
Si dicevano troppe cose per essere vere tutte insieme e ad un certo punto 
ci è sembrato molto più conveniente aspettarlo al varco per poi 
sintetizzarne un quadro che nulla ha che fare su quanto detto e su quanto 
si continua a dire sul suo conto. 
La dimostrazione sta nella impressione che abbiamo avuto, 
dall’atteggiamento serafico ed in pace con sé stesso dal quale traspariva 
chiaramente una onestà di intenti difficilmente fraintendibile. 
Uomo forte ed impermeabile, persona degna di ogni stima per il quale, la 
buona creanza e l’intelligenza esigono il rispetto che si conviene ad un 
uomo onesto”. 
  
  
La ringrazio per aver difeso  i 18 eletti all’estero con un bellissimo articolo in 
risposta a “Libero”. 
Oggi, quello che manca, è la sicurezza dell’informazione e l’ignoranza  di 
questo giornalista lo dimostra. Ma non è poi tanto colpa sua sa? E’ che non si 
ha una conoscenza sufficiente ed accettabile della realtà degli italiani all’estero. 
In primo luogo, perché non si leggono i giornali. In Italia si legge pochissimo, si 
pensi a quanti leggono  libri. Si ignora persino la geografia degli italiani nel 
mondo. Non si sa che cosa questi abbiano fatto in 200 anni di emigrazione. 
  
Ma allora, cosa consiglia? 
  
Guardi, molti mi hanno chiesto: “ma cosa vai a fare a Roma?, vai a legiferare?” 
Io rispondo sempre che gli italiani qui, sanno molto bene legiferare, molto 
meglio di me. Però, non sanno che ci sono 60 milioni di italiani, di origine 
italiana in giro per il mondo. Di italiani pochi, la maggior parte solo cittadini 
italiani all’estero con le proprie famiglie, il loro lavoro, le loro imprese e la loro 
nuova vita. 
In questi paesi, siamo stati accolti, non siamo stati dei colonizzatori. Ci siamo 
integrati ed abbiamo messo su le nostre famiglie. 
E’ bene chiarire, quando si parla di emigrazione. E’ necessario adoperare una 
differenziazione tra l’emigrazione Europea e quelle d’oltre oceano in due 
tronconi: mondo anglofobo e mondo latino. Esse hanno storie, sviluppi e 
situazioni molto diverse tra loro. 
Quella europea, praticamente non esiste più perché siamo nell’Unione Europea. 
Gli italiani in Germania, sono italiani d’Europa. 
  



Lei rappresenta quella del secondo troncone, ne è quasi testimone oculare 
  
C’è stata la grande emigrazione in Argentina a partire dal 1880, poi un’altra del 
1850. Nello studio che sto facendo fare di cui sarà elaborato un libro di 
prossima pubblicazione, anzi, gliene voglio parlare in anteprima nel corso di 
questa intervista, è emerso che già a far data dal 1710, a Buenos Aires, c’erano 
50 italiani. 
  
Che cosa non riusciamo a capire, in che siamo ignoranti? 
  
E’ molto difficile, devo ammettere. Ciò dipende molto anche dalla situazione 
politica dell’Italia. Molto dipende dalla mentalità, molto altro, dalla burocrazia. 
Può immaginare che chi partiva emigrante veniva praticamente cancellato 
dall’anagrafe del suo paese d’origine?  Non esisteva più! Questo è un motivo di 
grande sofferenza ma soprattutto d’offesa, non esistere più nell’anagrafe 
italiana. Ma le dirò ancora di più, che dopo anni di battaglie politiche, di 
istanze, di reclami, quell’ordine di essere riscritti nei registri dell’anagrafe, non 
veniva eseguito semplicemente per incuria, per fastidio persino dell’impiegato 
a questo addetto. 
  
Ma, chi glielo fa fare senatore ad impelagarsi in questa storia. Lei è un 
uomo arrivato con una posizione ferrea, solida… 
  
Buona osservazione. Ma nel mio caso, dopo 50 anni all’estero, mi sono 
appassionato, mi entusiasmo ancora a sostenere queste tematiche. La mia 
passione è ancora più forte proprio in ragione di quanto mi stava dicendo: non 
aspetto nessun ritorno, nessun guadagno da tutto questo. Non ne ho alcun 
bisogno, la mia passione e basta. 
  
Dunque, gli anni della sua emigrazione non sono stati di sofferenza e 
patimento? 
  
Io non volevo partire per l’Argentina. Mia madre mi disse che, nella peggiore 
delle ipotesi, me ne sarei tornato a casa se proprio non avessi resistito. Quando 
sono andato in Argentina, ho trovato un mucchio di porte aperte, attraverso le 
quali bastava cogliere le opportunità che mi venivano offerte. Dopo sette mesi 
avevo già una impresa tutta mia facendo quello che sapevo fare. Ero molto 
giovane allora, scuole industriali per titolo di studio, molta voglia di affermarmi 
e di lavorare. Le sofferenze le ho trovate qua quando sono tornato ed ho 
scoperto che il mio nome era stato cancellato all’anagrafe. Da allora ho 
cominciato subito ad operare in favore di quelle comunità. Mi ricordo che, in 
Veneto, mi presentai all’allora presidente di regione chiedendogli di costituire 
una Consulta che si occupasse dei Veneti nel mondo. Lui stesso ignorava 
questa realtà, non sapeva che esistevano italiani in giro all’estero. Siamo nel 
1966-67. Per questo progetto furono stanziati tre miliardi per la politica degli 
italiani all’estero. Ecco perché il Veneto è considerata la regione di punta per gli 
italiani nel mondo. Rispondo a questa sua domanda con fatti di epoche non 
sospette con i quali dimostro che il mio non è un impegno nuovo, all’epoca 
non si sarebbe neanche potuto immaginare il voto per gli italiani all’estero. 
Sono mosso dall’entusiasmo e da una bramosia di giustizia ora come allora. 



  
C’è un punto critico su cui vorrebbe insistere per dipanare la matassa? 
  
Non bisogna usare più il suffisso “Italo”, ma parlare di italiani di origine, cioè 
americani di origine italiana, di origine argentina e via discorrendo. Le ultime 
generazioni, sono ormai diventate cittadini di quei paese.  
Vorrei sottolineare, qualora non si sapesse, che su 12 presidenti della 
Repubblica Argentina, 11 erano italiani. Questo sta a dimostrare quanto veloce 
sia stato l’inserimento e l’integrazione, da parte degli italiani in quel paese ad 
altissimi livelli.  
Il punto critico, come lo chiama lei è che in Italia si continua a parlare 
dell’emigrante che abbiamo visto per anni nelle sceneggiate napoletane valigia 
di cartone e spago annesso. Se ne parla ancora, dell’emigrante, con una enfasi 
che sconfina nel melodramma. Le dico questo: sono rientrato nel paese dove 
sono nato San Giovanni in Bosco provincia di Padova, ebbene, il salone dove 
sono stato accolto dal sindaco, era tappezzato di fotografie di emigranti dai 
volti dei quali traspariva la miseria e la tristezza di generazioni costrette, a 
lasciare la propria casa, dall’indigenza e dagli stenti. Ho detto al sindaco, 
quegli italiani avevano quelle espressioni di povertà prima ancora di diventare 
emigranti. Essi sono partiti ma erano già sofferenti. La vita in Italia fu a renderli 
come sembrava dalle fotografie. Ma quando questi sono partiti e si sono 
integrati, hanno avuto una sorte di gran lunga migliore di quanti sono rimasti a 
patire per altri 70 anni in Italia. 
  
Non ci dica però che non ci siano stati disagi e che l’emigrazione fosse 
tutta rosa e fiori! 
  
No, non dico questo. Però, dopo il primo impatto con una nuova realtà, con usi 
e costumi nuovi e sconosciuti, una lingua incomprensibile, quegli italiani hanno 
trovato una spazio che in Italia non c’era. Lei è giovane non può saperlo ma, 
nel 1880, in Argentina, l’agricoltura non esisteva. La introdussero gli italiani. 
Cominciarono con il grano e semina che risemina, hanno piantato frutteti, fatto 
vigneti creando un nuovo dinamismo. Nel 1911, gli italiani hanno creato anche 
una banca, la banca d’Italia con 125 succursali in tutta la Repubblica Argentina. 
Il dramma, era in Italia, egregio amico, dove la gente non mangiava e dove per 
la gente non c’era spazio.  
Quando sono andati in Argentina, lo spazio, gli emigranti, l’hanno trovato là. 
Non bisogna mai smettere di ringraziare quei paesi che ci hanno accolto. 
Attualmente, circa 80.000 italiani studiano l’italiano tutti i  giorni, ma le scuole 
le abbiamo fatte noi, non lo Stato italiano. In Argentina ci sono più di un 
migliaio di associazioni, sette ospedali, uno di questi, quello di Buenos Aires, è 
una delle 4 o 5 cliniche più importanti del mondo al cui interno c’è anche una 
Università. Vi lavorano 1000 medici, da più di 10 anni il bilancio è chiuso 
sempre in pareggio. Può essere un esempio di sana gestione sanitaria anche 
per l’Italia.  
Quando mi hanno chiesto che cosa avessi intenzione di fare, io ho risposto 
sempre che la prima cosa è testimoniare agli italiani d’Italia nuove realtà e che 
l’emigrazione di una volta non esiste più. Che con i nostri connazionali 
all’estero possiamo interagire perché essi possono essere la vera chiave della 
globalizzazione. Globalizzazione fatta tra noi italiani. 



Ecco cosa ci ha spinto a costruire le scuole e le Università. Occorre una politica 
di conoscenza e di interscambio culturale ed anche commerciale in una ottica 
moderna che non sia ancora il retaggio della figura antica ed ormai superata 
dell’emigrante de “Dagli Appennini alla Ande”. 
  
Ma è stato detto che i 18 chiedono soldi e calcio 
  
Guardi, è bene a questo punto fare chiarezza. In primo luogo non è affatto vero 
che i 18, così, come semplicisticamente è stato detto, chiedono solo soldi e 
calcio ed in ogni caso, qualora fosse, non è certo per le proprie tasche. Ma 
questi signori che scrivono con tanta disinvoltura di cose che non conoscono, 
lo sanno o non lo sanno che, dopo la fine della guerra, per 10 anni, gli introiti 
per poter affrontare il commercio con l’estero in Italia, nelle spese, si faceva 
conto sulle rimesse degli emigranti? 
Lo sanno o non lo sanno che questi emigranti hanno mandato, in quelle 
epoche, 1000 milioni di dollari in Italia e, con questi soldi si fece fronte ad una 
emergenza economica grave? 
Lo sanno o non lo sanno che siamo stati noi, dopo la guerra, ad attivare quelle 
che erano la vecchie camere di Commercio che hanno ormai più di 130 anni? 
Lo sanno o non lo sanno che queste iniziative sono partite dagli emigranti di 
allora e che hanno fatto da impulso a che le camere di Commercio 
proliferassero diventando 75 in 45 paesi nel mondo? 
Insomma, questi emigranti, non sono dei piagnoni e degli opportunisti come 
vogliono farci sembrare, anzi, abbiamo dato lezioni di operosità e di ingegno 
oltre che di aiuto concreto.  
E poi, cosa c’è di male se gli italiani all’estero gradirebbero vedere i programmi 
televisivi della Rai? Nientemeno! Nell’era della altissima tecnologia, nell’era dei 
satelliti, del senza fili, andiamo a fare una polemica di basso profilo 
attaccandoci a queste sciocchezze. Lo sa che cosa le dico? Certe espressioni nei 
riguardi degli italiani all’estero rasentano il razzismo, perché si ha voglia di 
dichiararsi liberali e democratici, se uno nasce fascista, morirà fascista, non 
sarà certo il cambio della camicia da nera a bianca a fargli cambiare l’indole. 
Protesto perché non si può, né è serio, giudicare in questo modo e lo dico con 
un po’ di rabbia.  
Sappiano questi signori che ci denigrano che l’Italia ha un tesoro all’estero e 
questo tesoro siamo noi che veniamo qua facendo dei sacrifici enormi nel 
tentativo di connettere l’Italia con delle realtà, con delle opportunità molto 
vantaggiose. Certo, potremmo decidere anche di non farlo, ma allora sì che 
saremmo colpevoli di una grave omissione. 
Dicono “senatore quanto ci costi!” Essi ignorano. Non ci crederà nessuno ma io 
prendo i soldi di tasca mia per fare quello che faccio. Essi ignorano che io pago 
il 58% di trattenute dalla mia busta paga. 
Ho ricevuto molte offese per i più svariati motivi, ma sa io non ci faccio 
neanche caso, lascio perdere anche le insinuazioni più subdole, ma forse faccio 
male. Per fortuna esiste anche un giornalismo sano fatto da persone a modo e 
professionali. 
  
Ce l’ha con la stampa? Cane sciolto, opportunista, furbastro dell’ultima ora, 
quello che vende il proprio voto al Senato… 
  



Non ce l’ho con la stampa ma con la disinformazione. La stampa è una cosa 
seria, stupenda. A Buenos Aires, probabilmente, io leggo il Corriere delle Sera 
molto prima che lo legge lei, sono informatissimo su quanto avviene in Italia. I 
giornali, i media sono di fondamentale importanza. Il problema è che siete voi 
qui che non leggete delle realtà degli italiani all’estero. Non sapete niente di 
quello che succede e questo è uno dei punti della disinformazione che 
denuncio. 
Bisogna sapere che all’estero esiste un patrimonio, ci possono essere mille 
opportunità per un imprenditore che va in Argentina e, con i mezzi a 
disposizione, e la comunicazione in tempo reale da un continente all’altro, la 
cosa è sempre più agevole. Cosa aspettiamo? 
Guardi, lo dico senza tema di essere smentito e con la serenità che mi 
accompagna e che mi ha contraddistinto durante tutta la mia vita: sono 
indipendente. Al Senato, alzo la mano quando mi sembrerà opportuno e 
vantaggiosa alzarla, altrimenti non la alzo. Non sono legato a nessuno, devo 
dar conto solo ai miei principi sui quali non sono disposto a transigere. Sono 
qua, come dicevo, perché ho una passione per l’Italia, una passione per gli 
italiani nel mondo. Sono latore di messaggi, di occasione di interscambio a 
vantaggio soprattutto dei giovani e dei piccoli imprenditori. Con la nostra 
esperienza acquisita all’estero, possiamo facilitare moltissimo imprese che 
intendano lavorare fuori dai confini italiani. 
  
Però esistono molti italiani in America Latina che versano in cattive 
condizioni economiche. Non tutti hanno avuto una vita di successi, 14 
milioni di euro bastano? 
  
Certo, nelle stesse percentuali che si riscontrano in Italia, è vero. C’è chi sbarca 
il lunario e chi sta meglio. Non dimentichiamo che in questo hanno fatto gioco 
anche situazioni di crisi locali che, via via, si sono verificate nel corso degli 
anni. Sono pochi ma ci sono ed è per questi che mi sto battendo. 
Questi 14 milioni di euro di cui si è tanto parlato, come se fossero i miei…ho 
preteso solo  quanto era previsto per l’anno precedente più qualche cosina. 
Tutto ciò per gli attuali settantenni, ottantenni, che non hanno la copertura 
sanitaria, per quelli che non ce la fanno ad arrivare alla fine del mese, ebbene, 
vanno tutelati. Per la cooperazione sono stati triplicate le spese. Diamo anche 
qualcosa agli italiani che sono in difficoltà, a questi, deve pensarci lo Stato 
italiano perché sono nati in Italia. Per quelli di doppio passaporto, è un altro 
discorso, essi sono inseriti ed integrati nella società di quel paese, 
soggiacciono alle sue leggi a quelle del paese dove sono nati. 
I giovani sono il futuro, una buona risposta per incentivare gli scambi 
commerciali e culturali, basta approfittare delle occasioni. Quanto ci costa una 
camera di commercio a Pechino o a Nuova Deli? Una camera di Commercio 
Italiana all’estero, quasi niente. 
Sono queste le cose delle quali voglio diventare megafono. Guardi che i poveri 
esistono ovunque. Non è certo un disonore essere poveri. Importante, però, è 
dargli la dignità di essere umani. 
  
Le voglio fare una anticipazione, della quale non ho ancora parlato 
pubblicamente e che voglio darle in esclusiva. Tra poco uscirà un mio libro 
scritto con l’ausilio di esperti e ricercatori dal titolo: “La storia degli italiani 



nella Repubblica Argentina”. La bozza è alla correzione finale. Lo studio fa una 
carrellata a partire dal 1710. Così di seguito, 1810 con il primo governo 
Argentino in cui erano presenti tre italiani.  
Gli emigranti del 1880, di una sola cosa erano veramente consapevoli, della 
loro ignoranza perché semi analfabeti. In poco tempo riempirono le Università 
diventando professionisti di rango e undici di questi diventarono addirittura 
presidenti della repubblica Argentina.  
Dobbiamo essere orgogliosi di questa gente che, oltre ad aver introdotto 
l’agricoltura ha invaso letteralmente anche il mondo della cultura ai più alti 
livelli. 
Il libro ha la pretesa di raccontare su base bibliografica, una realtà che, molto 
spesso oltre che essere ignorata, viene distorta. Ha la pretesa di raccontare 200 
anni di emigrazione, di parlare di questi italiani senza aggiungere né omettere 
alcunché. 
Una volta uscito, il libro sarà distribuito a tutti i parlamentari, deputati e 
senatori, sarà disponibile per la stampa e le librerie, lo darò a tutti gli Enti locali 
affinché l’amicizia tra il popolo argentino ed il popolo italiano venga messa a 
fuoco meglio su base documentale. 
  
L’uscita infelice di Bobo Craxi, l’azione di forza che lei avrebbe esercitato in 
sede di Commissione Bilancio, il suo voto determinante al senato… 
  
Guardi, io lascio dire. Molti non sanno fare altro, ma le cose non stanno affatto 
così. Poi hanno detto che io ho presentato l’emendamento in commissione, le 
pare possibile da parte di un senatore? 
Guardi, sul tema del bilancio, c’è stata una discussione abbastanza forte nella 
riunione d’area del CGIE a Santiago del Cile, sul tema del bilancio. Se si legge il 
bilancio, si vede chiaramente che ci sono stati degli errori. Se si concedono 14 
milioni e se ne tagliano 16, a conti fatti, abbiamo meno soldi dell’anno scorso. 
Se volgiamo essere onesti, questi soldi non bastano. 
Molti giornalisti scrivono che noi eletti all’estero non paghiamo la tasse, noi le 
paghiamo anticipate invece, se veniamo a chiedere per gli italiani all’estero, è 
perché siamo in credito nei riguardi del governo italiano in virtù dell’azione di 
risanamento che abbiamo fatto in passato.  
Sono 40 anni che vengo periodicamente in Italia ed ogni volta che torno, c’è 
una crisi economica grave. Ogni volta non era possibile intraprendere niente 
perché “il momento economico non era favorevole”. Allora, posso credere che 
ci siano delle difficoltà come posso anche non crederci che ci siano. 
Non sono mica gli italiani all’estero che hanno provocato il deficit di bilancio 
che c’è in Italia. Alla regione Lazio, per esempio, si conta un deficit di 8000 
miliardi di euro ed in altre regioni è, più o meno, la stessa cosa. 
  
Che vuole fare, cosa propone, cosa auspica? 
  
Siamo venuti per portare, abbiamo portato sempre. Oggi portiamo opportunità, 
occasioni di commercio con l’estero. Vogliamo sollecitare un politica 
intelligente di impresa, ora parla l’imprenditore. Ho fatto impresa un po’ 
ovunque, non solo in Argentina, qualcosina, mi lasci dire,  ne mastico. C’è 
spazio per le imprese italiane in Argentina ma occorre una politica orientata in 
questo senso. Vorrei dire a quanti sparano sciocchezze per vendere giornali, 



noi siamo una risorsa, non un peso. 
I 18 eletti all’estero, possono definirsi dei romantici appassionati dell’Italia, 
abbiamo bisogno di una attenzione particolare: essere capiti. Cominci lei, può 
darsi che gli altri la seguiranno. Molte cose che si scrivono sul mio conto, non 
le leggo neanche. 
Però, ho letto le dichiarazioni di Fini sul fatto che io avrei venduto il mio voto al 
centrosinistra in cambio dell’emendamento dei 14 milioni. Mi è dispiaciuto 
delle sue dichiarazioni perché offendono la sua intelligenza. Egli mi conosce 
bene, sa benissimo chi sono e non mi meritavo, da lui, questi apprezzamenti. 
Prima di parlare l’on. Fini, avrebbe fatto bene a documentarsi meglio perché 
questa battaglia non la faccio mica per il mio portafoglio, la faccio per gli altri 
e, quando chiedo e mi muovo per gli altri, divento un gigante, non mi fermo. 
  
E’ una parola senatore, ma almeno a me, dica la verità, quanto costa 
comprarla? 
  
Mi dispiace, giovanotto, per quanto simpatico, ma io non sono in vendita, non 
lo sono mai stato in vita mia e non lo sarò neanche questa volta. Mai passato 
per l’anticamera del cervello. 
  
  
  
Fonte: Libero 
Data:   Novembre 2006 
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